Nonostante la condanna penale definitiva per gli amministratori infedeli di una società di capitali, il singolo socio può non ottenere il risarcimento se promuove l’azione di responsabilità ex art. 2395 c.c., che presuppone una lesione al patrimonio del socio e non a quello della compagine.

La cui salvaguardia del patrimonio sociale spetta però non al singolo socio ma alla società; l’incidenza negativa sui diritti del socio, che scaturiscono dalla titolarità della partecipazione, costituisce solo un effetto indiretto e non un danno immediato come invece richiede l’azione ex art. 2395 c.c. 

Gli utili sono parte del patrimonio fino alla distribuzione e in caso di sottrazione indebita da parte dell’amministratore l’azione per il risarcimento è quella promossa dall’assemblea ex art. 2393 c.c. e non quella individuale del socio.
